
L
o storico giornale della so-
cialdemocrazia tedesca
Vorwärts! («L’Avanti!») ha
stampato oltre 500mila co-
pie di un’edizione speciale
in cui si pubblica il testo in-

tegrale del «contratto di coalizione», le
185 pagine sottoscritte da Merkel, Ga-
briel e Seehofer che scandiranno nella
prossima legislatura l’agenda della nuo-
va Große Koalition. Sarà spedito a casa a
tutti i 473mila iscritti della Spd affin-
ché lo possano leggere con calma, valu-
tarlo e discuterlo punto per punto nelle
sezioni. Insieme alla copia i tesserati
del partito riceveranno nei prossimi
giorni anche una scheda per decidere
se dire «Ja» oppure «Nein» all’esecuti-
vo di larghe intese: avranno tempo fino
al 12 dicembre per votare e spedire alla
sede centrale di Berlino.

Dopo lo spoglio delle schede il gior-
no 15 verrà comunicato il risultato defi-
nitivo. Perché il voto sia ritenuto valido
dovrà partecipare almeno il 20% degli
aventi diritto. Se l’esito della consulta-
zione sarà positivo, il prossimo 17 set-
tembre Angela Merkel potrà presentar-
si al Bundestag per il voto di fiducia e
dare il via nuovo governo, la terza edi-
zione di Große Koalition nel Dopoguer-
ra, la seconda sotto la sua guida.

Un referendum tra i tesserati per ap-
provare un accordo di governo è una
novità assoluta della politica tedesca e
forse europea, un esperimento di demo-
crazia diretta fortemente innovativo

per un partito come l’Spd che è solito
utilizzare procedure decisionali tradi-
zionali, tanto è vero che l’ipotesi delle
primarie per la scelta dei candidati, pur
ventilata in passato, non ha mai fatto
presa da queste parti.

VIAGGIOTRA IMILITANTI
Basta mettere il naso nel Willy-Bran-
dt-Haus, la centrale dei socialdemocra-
tici, dislocata nel centro di Kreuzberg,
quartiere multietnico della capitale te-
desca, per rendersi conto della fibrilla-
zione di queste ore. La macchina orga-
nizzativa del partito si è messa in moto
a pieno regime. Nell’atrio in cui cam-
peggia la statua di Willy Brand, vera ico-
na della socialdemocrazia tedesca, c’è
un via vai di funzionari che vengono dal-
le sezioni per prendere materiale infor-

mativo. Sui tavolini e negli scaffali sono
disponibili opuscoli che spiegano nel
dettaglio quanto di buono (cioè di so-
cialdemocratico) ci sia nell’accordo pro-
grammatico e perché valga la pena ten-
tare un’altra volta l’avventura della
Grande Coalizione. La linea ufficiale è
quella dettata in un’intervista televisiva
dal presidente Gabriel: «Nell’accordo
ci sono tante cose buone che migliore-
ranno le condizioni di vita dei cittadini.
Perché i socialdemocratici dovrebbero
essere contrari? Non ho dubbi che la ba-
se del partito accetterà la coalizione».

In realtà l’esito del referendum non
è affatto scontato. E non a caso tutti i
leader del partito hanno in programma
nei prossimi giorni un tourde force di in-
contri con sezioni e federazioni di ogni
parte della Germania per convincere
una base molto scettica se non proprio
riottosa. Non ci sono sondaggi attendi-
bili, ma sono soprattutto i ragazzi della
federazione giovanile, gli Jusos, a spara-
re a zero contro la prospettiva di finire
schiacciati nell’abbraccio mortale del
partito con la Merkel. Su Twitter e Face-
book rimbalzano commenti negativi:
chi accusa i leader di essersi venduti
per un tozzo di pane, chi parla di «regi-
me a partito unico». I militanti che pas-
sano per la sede berlinese dell’Spd for-
mulano per la verità ragionamenti più
pacati. «Non capisco perché respingere
un accordo che recepisce i nostri punti
programmatici come il salario minimo
e la doppia cittadinanza per gli stranie-
ri. E poi se rinunciamo, alle prossime
elezioni prenderemmo ancora meno vo-
ti», ci dice Thomas, insegnante di mez-
za età, iscritto all’Spd fin da ragazzo. È
un approccio condiviso da Helga, com-
battiva pensionata, per la quale «la pan-
cia dice no, ma la ragione è per il sì».
Forse la centrale berlinese non è rap-
presentativa degli umori del partito,
ma quasi tutti dicono che voteranno
«sì», pur tra molti dubbi e recriminazio-
ni. L’unico «no» viene da Rudolf, ope-
raio di 45 anni: «Abbiamo combattuto
la Merkel in campagna elettorale e ora
dovremmo sostenerla al governo? I no-
stri dirigenti avrebbero dovuto trattare
con Verdi e Linke anziché portare il par-
tito in questo vicolo cieco!».

La pena di morte sarà evitata, ma
l’odissea dei due marò è lontana, mol-
to lontana dal vedere una conclusio-
ne. «Risolvere la questione entro Nata-
le, che era la nostra speranza, non sa-
rà possibile» ma «da parte nostra non
ci sono dubbi: vogliamo, e siamo con-
vinti che sia giusto che il caso si conclu-
da con i due fucilieri che tornano a ca-
sa a testa alta». Ad affermarlo è l’invia-
to speciale del governo sul caso dei
marò, Staffan de Mistura, ai microfo-
ni di Radio1. «Aspettiamo il rapporto
della Nia, che è un po’ la Digos india-
na», ha spiegato de Mistura sottoli-
neando che «appena arrivato questo
rapporto, credo entro il 15 dicembre»
il giudice potrà emettere il capo d’ac-
cusa che «sarà un passaggio importan-
te, perché ci dirà in che direzione si
vuole mandare il processo». «Abbia-
mo argomenti su argomenti: siamo
pronti ad affrontare qualunque circo-
stanza, ma sarà un momento crucia-
le», ha proseguito ricordando che do-
po «ci sarà il processo che può durare
3 mesi».
Il punto è: quando si avvierà il proces-
so? Fonti bene informate a New Delhi
non lasciano spazio all’ottimismo. Per-
ché l’ultima parola, alla fine, spetterà
non alla politica - peraltro divisa sul
caso-marò - ma alla magistratura, e i
tempi del verdetto potrebbe arrivare
anche tra due o tre anni. Nella compli-
catissima vicenda dei marò le cose pro-
cedono «con molta lentezza e grande
fatica», rimarca la ministra degli Este-
ri Emma Bonino in un’intervista a Ra-
dioRadicale. «Siamo ovviamente in con-
tatto con New Delhi e con Staffan de
Mistura, seguiamo come sempre tutte
le vicende con tutta una serie di azioni
anche diplomatiche», osserva la titola-
re della Farnesina, ricordando come
«l’Italia ha avuto una presenza al verti-
ce dell’Asean molto ridotta proprio
per segnalare questo dato di tensione
e di insoddisfazione nei rapporti con
gli indiani». «Il governo, sia fisicamen-
te presente a New Delhi, sia qui da Ro-
ma, segue e si occupa intensamente di
tutta questa complicatissima vicen-
da», ha aggiunto la ministra. E a com-
plicare i rapporti tra India e Italia non
c’è solo l’affaire-marò. Un passo indie-
tro di qualche settimana. L’India ha
deciso di cancellare il contratto di for-
nitura di dodici elicotteri Agusta We-
stland, controllata di Finmeccanica.
La decisione, annunciata il 18 novem-
bre dai media indiani che citano fonti

del ministro della Difesa, è arrivata al-
la vigilia di una riunione, avvenuta il
20, tra la Difesa indiana e i rappresen-
tanti dell’azienda italiana al centro
dello scandalo per corruzione relativo
alla vendita degli elicotteri AW-101,
che ha portato a febbraio all’arresto
dell’amministratore delegato del
gruppo Giuseppe Orsi. Finora solo tre
velivoli sono stati consegnati alle for-
ze armate indiane. L’eventuale cancel-
lazione del contratto, come segnalano
i quotidiani indiani, rimetterà in gara
le aziende concorrenti che erano state
escluse, ovvero Sikorsky Aircraft, Eu-
rocopter e Lockheed Martin. Il 23 ot-
tobre scorso il ministero della Difesa
indiano aveva inviato ad Agusta We-
stland una nota in cui annunciava il
proposito di cancellare il contratto da
560 milioni di euro con la giustificazio-
ne che era stato violato il patto di inte-
grità, dando un termine di 21 giorni
per rispondere al sollecito scritto.

ALTRI DUEITALIANI IN CARCERE
Marò, ma non solo. Sono in carcere in
India dal febbraio del 2010. Tomaso
Bruno, 30 anni, ed Elisabetta Boncom-
pagni, 40 anni, sono condannati all’er-
gastolo per la morte di un compagno
di viaggio. «Anche loro hanno rischia-
to la pena di morte! Se ne parli», è l’ap-
pello della madre di Tomaso, Marina
Maurizio: «Vorremmo una parità di
trattamento» rispetto ai marò.

I due italiani attendono in un isola-
mento pressoché totale la sentenza de-
finitiva nel District Jail di Varanasi. Vi-
vono in due parti diverse della prigio-
ne e, nonostante le richieste fatte an-
che dall’Ambasciata italiana, non so-
no mai state concesse telefonate ai ge-
nitori. Tomaso ed Elisabetta hanno
fatto ricorso contro la condanna all’er-
gastolo. Il 4 febbraio la Corte Supre-
ma indiana lo ha accettato e ha fissato
un’udienza il 3 settembre 2013. Ma an-
che questa udienza è stata rinviata.
Non si contano, ormai, le volte in cui,
nonostante la presenza di una data
(apparentemente) certa e prefissata,
tutto è stato rimandato a data da desti-
narsi. Ancora una volta. E nel disinte-
resse dei media.

L’odissea di Tomaso ed Elisabetta
«non fa notizia». Una vergogna.

Caso marò, l’India
gioca sui tempi
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I due marò italiani, Salvatore Girone e Massimiliano Latorre FOTO LAPRESSE
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Il «no» di Rudolf, operaio:
«Combattiamo Merkel
Perché dovremmo
sostenerla al governo?»
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Secondo fonti indiane
per la sentenza
potrebbero volerci
dai due ai tre anni
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